
PROGRAMMATI per uccidere. Un’inchie-

sta del New York Times rivela che, da quando

l’America è in guerra, il numero di militari incri-

minati per omicidio è quasi raddoppiato. In

sei anni si passa da

184 a 349 casi. Cento-

ventuno i reduci dal-

l’Afghanistan e dal-

l’Iraq. Una sola donna. Segni
particolari: giovanissimi.Almo-
mento del crimine molti non
avevano compiuto neppure i
ventuno anni di età per ordina-
re legalmenteunabirra.Dueter-
zi erano in congedo tempora-
neo. Nessun precedente penale.
Delitti efferati perpetrati con ar-
mi da fuoco, pugnali. Hanno
ammazzato di botte, strangola-
to, fatto annegare. Venticinque
erano alla guida di un’auto stra-
fattidi alcolodidroga.Tredici si
sonosuicidati,duesonostatiuc-
cisi dalla polizia.
Lafolliaomicidacolpisce inmo-
do spropositato i familiari. Un

terzodellevittimeèrappresenta-
to da mogli, fidanzate, figli o al-
tri parenti. Il caso forse più atro-
ce nell’aprile del 2005 in Texas.
Christopher Lewis, un marine
di vent’anni tornato senza un
piedeeconlesionicerebrali cau-
sate da un ordigno esplosivo a
Falluja, è a casa convalescente.
Quando si accorge che la figlia
Krisiauna di due anni s’è fatta la
pipì addosso, la solleva di peso e
la scaraventa contro il muro. La
bambina muore poche ore do-
po l’arrivo in ospedale a bordo
di un’ambulanza. Un tribunale
di Dallas lo ha condannato al-
l’ergastolo il 10 dicembre dello
stesso anno. Sotto le feste, il ca-
sohaoccupatosette righe intut-
tonellepaginedicronacanazio-
nale. Inun’agghiacciantesimili-
tudine cinematografica con le
teorie del dottor Lecter ne «Il si-
lenziodegli innocenti», l’assassi-
no tende acolpirechi conosce. I

commilitoni costituiscono un
altro 25% delle vittime. Richard
Davis, soldato scelto, è stato pu-
gnalato a morte da un gruppo
di soldati con cui era appena
rientrato dall’Iraq in California.
Hanno cosparso il cadavere di
benzinae lohanno lasciatobru-
ciare sinoa renderlo irriconosci-
bile prima di abbandonarlo in
un bosco. Questa vicenda ha
ispiratoaPaulHaggisunfilmin-
terpretato da Susan Sarandon e
Tommy Lee Jones: «In the Val-
ley of Elah». Esce il 25 gennaio.
Per ora solo in Inghilterra.
C’èunacostante inqueste trage-
die: tutte si consumano per futi-
li motivi. Noah Gamez, un la-
druncolo che cercava di portar
viaun’autonel parcheggio d’un
motel a Tucson, è stato sorpreso
daunreducedall’Iraq, probabil-
mente ubriaco. Il soldato lo ha
immediatamente freddato con
un revolver. Ha guidato fino a
San Diego e quindi s’è sparato
un colpo alla tempia. La polizia
glihatrovatounarsenalenelba-
gagliaio.Avevanoentrambiven-
tuno anni.
Il Pentagono non compila stati-
stiche sugli omicidi compiuti
dai veterani di guerra. La mag-
gior parte dei processi si svolge
in tribunali civili a livello stata-
le. Dati ufficiali non disponibili

neppurealDipartimentodiGiu-
stizia di Washington. I vertici
militarihannocontestatolemo-
dalitàconcui ilNewYorkTimes
ha condotto l’inchiesta. «Parla-
rediunincrementodegliomici-
di commessi dai militari basan-
dosi su notizie di stampa è del
tutto arbitrario. Credo piuttosto
che dopo l’11 settembre siano i
media a occuparsi di più dei mi-
litari», sono le parole del colon-
nelloLes Melnyk.Unateoria in-
teressante, ma a guardare la do-
cumentazione disponibile salta
fuorichequesti criminisonoau-
mentatidell’89%dall’iniziodel-
la guerra in Afghanistan. E il
New York Times avverte che si
tratta probabilmente di un con-
teggio per difetto.
Non è solo il governo a stendere
unacortinadi silenzio. Anchele
organizzazioni dei veterani so-
no solite deprecare l’attenzione
dei media per la minoranza di

soldati che fallisce il reinseri-
mentonellavitacivile.Unatteg-
giamento che sta cambiando di
fronte alla crescente sensazione
diabbandonodapartedelle isti-
tuzioni vissuta dai reduci. La
quasi totalità dei veterani tra-
sformatisi in killer al rientro dal-
le operazioni di combattimento
non è stata sottoposta a nessu-
naseriavisitapsichiatrica,nono-
stante dalle cartelle cliniche ri-
sultassero traumi cranici o altri
evidenti sintomi di anomalie
comportamentali. In medicina
dal 1980 esiste una definizione:
Post Traumatic Stress Disorder.
Abbreviato in Ptsd, il termine
sta diventando familiare in
America come il colesterolo al-
to.Unostudioappenapubblica-
to da una speciale task force del-
la sanità militare stima ne siano
affetti il 38% dei soldati e il 31%
dei marine. E il National Viet-
nam Veterans Readjustment

Studyrivela che il 15%dei redu-
cicontinuaasoffrirediPtsdadi-
stanza di dieci anni dal trauma.
Il34,2%èstatoalmenounavol-
ta in prigione. Le nuove cono-
scenze sulla biochimica del cer-
vello e l’ultima generazione di
psicofarmaci hanno cambiato
poco la situazione dai tempi del
Vietnam. Una possibile spiega-
zionesi leggeinunlibrochepar-
la di omicidi e di mafia a Paler-
mo, «La violenza programma-
ta», di Giorgio Chinnici e Um-
berto Santino. «L'incremento
della criminalità che segue la
guerraè invecedaconnettereal-
la depressione economica, alle
difficoltà di inserimento dei re-
duci, alla violenza esaltata e pra-
ticata durante la guerra, alla più
facilereperibilitàdiarmi,allaca-
dutadi tensionedegli ideali e al-
la conseguente frustrazione per
i traguardiprospettatienonrag-
giunti».

■ / Washington

POLEMICA ROVENTE

tra Hillary Clinton e Barack

Obama, in corsa per la no-

mination democratica. Men-

tre si avvicinano le primarie

in Michigan, Sud Carolina e

Nevada sprizzano scintille tra i
duecandidati:primail contenzio-
so su Martin Luther King - ancora
non abbandonato - e ieri la pole-
mica si è spostata sulla guerra in
Iraq.
«Quando è diventato senatore -
ha detto Hillary Clinton, ospite
della tv NBC - per ben 18 mesi
nonl’homaivistoparlare inSena-
to per condannare la guerra. Né
l’hovistoavanzarepropostedi leg-
ge contro la guerra. Anzi, lui ini-

zialmentevotòcontro laproposta
di dare alla guerra un limite di
tempo. È bene che queste cose
vengano fuori». Obama non ha
mancato di replicare. «Invece di
parlare al popolo americano circa
lasuavisionedell’America la sena-
trice Clinton spende un’ora per
parlare di me -ha detto il senatore
-. Dice che non mi sono opposto
alla guerra in Iraq, quando è chia-
rissimo il contrario. Mi sembra
che la senatrice Clinton stia riscri-
vendo la storia».
Lo scambio polemico a distanza è
ormai pane quotidiano, visto che
noncisonopiùfavoriticoncertez-
ze intasca.Neigiorniscorsi ilbatti-
beccoerapartitodaunabattutadi
Hillary su Martin Luther King. «Il
sogno di King comiciò a divenire
realtà quando il presidente Lyn-
donJohnsonfeceapprovarela leg-
ge sui diritti civili, nel 1964. È ser-
vitounpresidenteper farquesto»,

aveva detto Clinton lunedì scorso
nel pieno della battaglia in New
Hampshire. I più maliziosi hanno
lettonellafraseunsottintesorazzi-
sta, come dire che per mettere in
pratica le idee di un leader nero
serve un presidente bianco. Si è ri-
sentito, ad esempio, James Cly-
burn, congressista di peso a
Washingtone nella comunitàne-
ra della Carolina del Sud. «Biso-
gna stare davvero attenti a come
si parla di quel periodo», ha detto,
lasciando intendere che potrebbe
sbilanciarsipubblicamenteafavo-
re di Obama nelle primarie del 19
gennaio: nel sud Carolina la mag-
gioranza dell’elettorato è nera e
polemiche di questa natura po-
trebbero far male a Hillary.
«Sono solo speculazioni gratuite -
hacommentato ieri laexfirst lady
alla Nbc, alludendo a interpreta-
zioni malevoli tra l’entourage di
Obama -. Perchè il dottor King

non ha tenuto soltanto discorsi,
ma ha marciato,ha organizzato, è
finito inprigioneper idiritti civili.
E ha fatto campagna per i leader
politici, tra cui anche Lyndon
Johnson, perchè aveva capito che
alla Casa Bianca ci voleva qualcu-
no capace di trasformare in legge
ciòpercui lui sierabattutopertut-
ta la vita».
La polemica è destinata a durare.
E per Hillary questi giorni potreb-
bero riservare qualche spina in
più. Dieci anni fa, proprio a metà
gennaio, scoppiava il sex gate che
portò Bill Clinton a un passo dal-
l’impeachment, per aver mentito
al Paese. Hillary era rimasta al suo
fianco, con dolore, ma decisa a
non far cadere la presidenza su un
fatto privato. Dieci anni dopo Bill
è ancora al suo fianco e Monica
Lewinsky è rimasta la «stagista».
Chissà se gli elettori se ne ricorde-
ranno. E come.

Hillary-Obama, guerra a distanza su Iraq e diritti dei neri
Verso le primarie in Nevada, Sud Carolina e Michigan. Clinton: «Barack non si oppose al conflitto». Lui replica: «È falso»

Donazione degli organi, Gordon Brown dice sì al «consenso presunto»
Londra, all’esame di una task force un nuovo sistema: tutti i pazienti saranno considerati potenziali donatori, a meno che loro o i familiari non si siano espressi contro l’espianto

Invertire le regole, per salvare
più vite - e alleggerire il bilancio
del sistema sanitario. Lanciata
sull’Observer, prende piede in
Gran Bretagna l’ipotesi di intro-
durre il «consenso presunto»
per l’espianto di organi. Il pri-
mo ministro Gordon Brown,
già registrato come potenziale
donatore, ha dato la sua perso-
nale benedizione al progetto
che,nellesueintenzioni,potreb-
be prendere il largo entro la fine
dell’anno e che trova già molti
consensi nella comunità medi-
ca.
L’ideadibaseèsempliceedèsta-
ta importata dalla Spagna, dove

ègià invigore il sistema del con-
senso presunto. I criteri sono
esattamente inversi a quelli at-
tuali: oggi in Gran Bretagna, co-
me in Italia, l’espianto di organi
è consentito solo nel caso ci sia
statoilconsensoesplicitodeldo-
natore, possibilmente attraver-
so l’iscrizione ad un registro na-
zionale, il «Nhs Organ donors
register». La proposta è quella di
autorizzare i medici all’espianto
amenoche ilpaziente interessa-
to non abbia preventivamente
registrato la propria opposizio-
ne presso un analogo registro o
che i familiari sidicanocontrari.
«Un sistema di questo tipo po-

trebbe colmare il divario letale
tra ipotenzialibeneficidellachi-
rurgia dei trapianti nel Regno
Unito e i limiti imposti dal no-
stro attuale sistema di consen-
so», ha sottolineato Gordon
Brown, in una lettera pubblica-
ta ieri dal «Sunday Telegraph»,
La rivoluzione copernicana del

sistema potrebbe portare ad un
sostanzioso incremento del nu-
mero dei trapianti. Oggi in
Gran Bretagna circa 9000 perso-
ne sono in attesa di un organo e
ogni giorno ne muoiono tre, in
assenza di donatori. Lo scorso
anno sono stati effettuati 3100
trapianti edèdiventataunapra-
tica piuttosto comune quella di
andarsi a cercare un organo al-
l’estero. Secondo Chris Rudge,
dell’Uk Transplant, con i criteri
attualmente in vigore su 10 or-
gani considerati adatti al tra-
pianto ne vanno perduti 4.
«Abbiamo un numero di tra-
pianti tra i più bassi in Europa -
ha detto all’Observer Liam Do-
naldson, un medico che si batte

perché venga introdotta la nor-
ma del consenso presunto -.
Ogni anno nell’attesa muoiono
mille pazienti e c’è molta do-
manda sommersa: medici che
nemmenoinseriscono i loropa-
zienti nelle liste d’attesa perché
sanno che per loro non c’è spe-
ranza (di fare in tempo, ndr)».

La proposta del «consenso pre-
sunto» viene ora esaminata da
untask-force del governo, per la
prossima estate si prevede che
saràpronto il rapporto sul quale
definire la nuova normativa.
Gordon Brown ha detto che
vuole comunque aprire sulla
questione un largo dibattito na-
zionale, pur chiarendo da subi-
tocheè favorevoleadunnuovo
regime degli espianti.
Gli esperti del governo calcola-
no che le nuove norme porte-
ranno un incremento annuo di
1200 trapianti, con una paralle-
ladiminuzionedeicosti a carico
del sistema sanitario pari a 500
milionidisterline in10anni (ol-
tre660milionidieuro)per l’assi-

stenza altrimenti dovuta ai ma-
lati inattesa diunorgano, senza
contare le vite salvate. Ma
l’espianto agevolato non trova
però favorevoli diverse organiz-
zazioni per i diritti dei pazienti.
«Siamo totalmente contrari. Lo
chiamano consenso presunto,
ma si tratta di mancanza assolu-
ta di consenso. Confidano nel-
l’inerzia e nell’ignoranza per ot-
tenere i risultati che vogliono»,
ha detto Joyce Robins, della Pa-
tient Concern. Per Katherine
Murphy, della Patients Associa-
tion, «è una decisione privata,
che non dovrebbe essere presa
dallo Stato. Se qualcuno vuole
donare la vita, è suo diritto, ma
dev’essere una cosa volontaria».

ROMA Fumata bianca sul
Kashagan. Il consorzio gui-
dato dall’Eni e il governo
kazako hanno trovato una
nuova intesa che consenti-
rà di sbloccare il progetto
del maxi-giacimento nel
Mar Caspio dopo mesi di
lunghi negoziati e rischi di
rottura. Ieri, con una serra-
ta trattativadurataoltreno-
ve ore le società occidentali
coinvolte, Kazmunaigaz e
le autorità di Astana sono
riuscite a mettere nero su
bianco un memorandum of
understanding checonsenti-
rà alla società pubblica ka-
zaka di aumentare la pro-
priaquota allo stesso livello
deimaggiorioperatoricoin-
volti nel progetto: Eni,
ExxonMobil, Royal Dutch
Shell, Total e i kazaki do-
vrebbero quindi attestarsi
tutti intorno al 16,5%.
A dare l’annuncio è stata la
stessaKazmunaigaz e, poco
dopo anche un portavoce
di Eni ha confermato che
«un’intesa è stata raggiunta
nel negoziato per lo sfrutta-
mento del giacimento ka-
zako di Kashagan». La riu-
nione-fiume si è svolta in
unristorantedelcentrodel-
la capitale: intorno al tavo-
lo il primo ministro Karim
Masimov e gli amministra-
toridelegatidiquasi tutte le
societàcoinvoltenelproget-
to, compresi Rex Tillerson,
ilnumerounodiExxonMo-
bil, principale “indiziata”
per le difficoltà che aveva-
nofinora incontratoinego-
ziati, Scaroni e l’ad della
Shell Jeroen van der Veer.
In precedenza, c’erano stati
incontria livellotecnicone-
gliufficidelquartiergenera-
le della KazMunaiGaz.
Unafittaseriedi facciaafac-
cia, insomma, per sblocca-
re una situazione che si tra-
scinavadallo scorsoagosto.

Ogni giorno
in Gran Bretagna
muoiono tre persone
in attesa
di un donatore

Con le nuove norme
possibili 1200
trapianti in più l’anno
E risparmi per 660
milioni di euro

PIANETA

MAXI GIACIMENTO
Accordo raggiunto
tra Eni e Kazakistan

Aumentano gli omicidi
tra i reduci Usa
da Iraq e Afghanistan
ll New York Times: 121 i soldati sotto accusa
Tra le vittime spesso le mogli e i figli

Manifestazione di reduci contro la guerra in Iraq a New York Foto di Peter Foley /Ansa
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